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NOVELLA I. 

Un CavaUer pisano apendo per 
moglie la più bella donna di 
quel tempo ^ s^ im^oglia farlc^ 
veder nuda da un suo leor 
lissimo amico. Ella ciò ruegOf^ 
ond^ egli a suo malgrado , di 
nascosto fa vederla ; del che 
la donna a,ccortasij dalCistesso 
che la vide fa goder se ^ e ciò 
per far dispetto al suo marito^ 
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n Pisa antichissima duà detta To* 
seana innondata dai -xeldrissini^ Ar^ 
no 9 già non motti anni sono , fu un 
gentituomo , ii sig. Annido nomtnaio ^ 
iT antica o HobUissima famiglia disceso^ 
it quale ^ oltre P esser copioso de* beni 
della foHuna , arricetiito della più idla 
donna di quel tempo | te ehìgotari bel^ 
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iezze di quella si godeva ^ con titola di 
matrimonio ^ né da pillano punto nel 
procedere si dimostrala , ma alla libera 
praticando con tutti y ^quella agli occhi 
di nessuno nascosa tenea; anzi pigliando 
occasione , pia e più uolte alle sostanze 
gentiluomini conducea ^ et il tutto acciò 
la divina bellezza della sua moglie €un* 
mirassero s il che faceva senza eattivo 
pensiero ^ ma solo che se reputava in» 
degno di fruir solo tanta bellezza» E 
come onoratissimo eh* egPera^ela mo» 
glie un^ altra Lucrezia di castità ^ Pera 
caduto in umore che se pubblicasse per 
tutto la sua donna esser tale : et in 
i/uesto modo 9 mantenendo in casa tal 
ridutto 9 lungo tempo tal pratica durò% 
il perchè la moglie aUo volte mestissima 
se ne mostrava ^ sondo che in secreto 
non solo da tutti i gentiluomini di quella 
città era amata , ma da*Jbrastieri con* 
coibenti. Ora il grido essendo divulgato 
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delle cortese accoglienze che V marito in 

sua stanza facet^a y fin di Roma e di 

fTnegiaconeorreuan le gentil per ue^ 

derla et ammirarla* Onde la moglie a 

pena da tanti sguardi contener si po^ 

teva^ sendo che gfi amanti scorgendo 

nel signor Artaldo quel che in akro 

mai si ' scórse^ si datmno a credere quello 

esser buon uomo e facile a indurse in 

ieecaria. Ma perchè delie armi caloroso 

motto egli era^ e pia volte di suepro^ 

dezze dato buon saggio ^ non ardiua 

fiessuno et entrare a ragionar seco di 

cosa disonesta, Essendo dunque , conCho 

detto ^ lungo tempo questa pratica stata 

in piede , una sera fra t akre essendo 

il gentiluomo andato in letto , come per 

il più soletta, prima della moglie^ quella 

per ai^er da compire alcuni affari , et 

essendo la stagione d^H maggior lume 

per U Leone a noi si mostra ^ nuda 

/ era spogliata j e fra due cameriere 
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demenandose-y per ia camera se r^ aum 

dat^a. Onde desto il gentiluomo per un 
strepito éjiwi fatto y gli yerme veduta 
queUa Dea che tante t^oìte auea t^nut^ 
fra le braccia^ e quasi sospeso §^Qlei*a 
dimandar d^essa^ quando bjn donna 
parlato non P avesse. Ond"* egli senza 
poterse contenere ^ come mai goduti^ 
non r avesse , in pie let^atose ^ fra le 
iraccia se la recò , e comandato alle 
cameriere ^ eli* a dormire andassero ^ 
quella sul letto gitcò ^ e seco da no" 
pel cai^aliere due lande giostrò. Indi ^ 
e forse daUa sua sventura sospinto , a 
'dirle incominciò : Lucina , che così si 
vhiamai^a la terrestre Dea^ io mi do 
certo 9oi pia uolte essere delP amor mio 
fatta certissima^ et anco del gran, conto 
io faceta di questa uostra rara bellezzoi 
per il che sopra tutti gt uomùfi del 
mondo contentissimo mi trotto. E perchè 
in questo fallace secolo non $^^è conm 
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imio fbrnkó , a mo^ compitissimo si por^ 

ffBrà^ quando yi degnarete , ^opra tutti 
gP altri fai^ori aho m^i mi potreste con'- 
cedere ^ il presente che sarò pfir chìe^ 
derue non negarmi. La donna ehesen» 
tipa scintillarse nel petto il pero amor 
del marito e deW istesso ancV ella era 
verso di luif gli rispose di si , e che non 
lasciarebbe cosa da fare ^ che pist fargli 
sen^igio non facesse s ^ ^*à liberamente 
disse j senza eccezione nessuna , dandose 
certa non avergli da chiedere cosa che 
gli dispiacesse y comi al presente chiese. 
Ond* il marito a dire inàominciò : sa*» 
prete dunque , che se Je stelle dagli ocm 
ehi de noi mortali se celassero 5 donde 
cognizione abbiamo che qual elle in su- 
prema bellezza a tutte le cose inferiori 
imperano ^ e da ìtoi sopra <^gni merom 
viglia voffie^iUue sotto ^ cosi t* angeli'^ 
che creature- lo^ dominanti bellissime 
oHIq nostra mtnti si rendino. indi nasce 
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•per M contrario poi sotto de* nostri piedi 
neir atro abisso le cose brutte dimora» 
no f le quali per la lor bruttezza non 
ardiscono al cospetto de vigenti compa^ 
rircs E che ciò sia ^ero , cominciamo 
a /issar gV occhi già : che cosa altro 
si uede che dura e nera terrai E sot^ 
tentrando per le wcere di quella , qual 
ascendendo %ferso il cielo da maggior 
tame siamo illuminati , cosi discendendo 
in già^ da tenebre maggiori regniamo 
ad essere offuscati: chiarissimo esem^ 
pio , le cose brutte star tutte nascoste^ 
e le beile apertamente nella /accia de 
tutti mostrarsi U aquila regina degli 
uccelli^ i falconi^ gtuscignuoli et altri 
leggiadri j vaghi e 'belli ucceUi^ ecco 
che air apparir dP ardmti raggi del nam 
scente giorno ^ garrendo con sonora me^ 
lodia^ si rallegrano nella chiarissima 
/accia del sole j e giubilando , a spie^ 
gur per V aria i lor velocissimi €orH 
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incominciano* E lo noUule , i pipistrelli 

deformi e simili altre infernali bruttezze 
di sopra descritte y mentre per il nostro 
^mispero il chiaro Iddio fa il suo solito 
Piaggio , rinchiusi nette latebre delle pia 
oscure et orride caperne ^ aspettano 
cfC il biondo Apollo nella marina éT oc^ 
eidente / atJtuffi , acciò a penare nella 
soliti^ scurità retornino. Così dunque 
gV occhi postri nói mondo due chiaris^ 
sime stette ^ e P altre parti a uoi sola 
in questo secolo dal sommo f attor eon» 
cesse y han ^ato e danno manifesti segni 
essere nelP altre parti non a tutti pa^ 
lese quanto di bello in terra nusi peder 
si possi. A me solo è concesso il pci^ 
derle , per apermi fatto sopra fjt altri 
felicissimo. Per tanto porrei che ^ per 
ima sola poka pi contentaste y qui dentro 
in questa camera , in mia presenza , 
ftrne ancor felice ^ e de pista solo , un 
mio ieaUssimo amico ^ signor di qua» 



Ktà , di stékià y d^ esiremo uahr nelPar* 
mi 9 di giudiffio ditnno e di leggiadris» 
sime ieuere* E perchè sappiate ^ guai 
egt^è desso y Pò t iUuftrissimo conte 
Germanico Sa^forgnano ^ de* primi gen» 
tiluomini della ta$H>la del nastro gran 
Duca : e di detto si tacque 3 la rispo» 
sia attendendo» Al che la donna con 
occhi Ardenti' et infiammati ff ira cosi 
rispose» fTeramente,^ o marito , io co" 
nosco poi esser fuor di ceìvellOf poiché 
r onor mio che tanto caro doi^ete te^ 
nere^ in compromisso P auuenturate^ 
Ma if^ dò nulla farete; poiché se yoi 
non sete per averne cura y io non potrò 
discordarmelo. Per tanto serraie la bocca 
e di dò non mi peirlate» E im dir cosi 
nel volto di fiamma ardente accesa ^ 
volle di ietto uscir fuori. Ondali marito 
pia e pia volte pregatala , e visto non 
esser possìbile ^ anch'* egli oltre modo 
sdegnato , mostrò di ciò aver gran 



^piacere y e fingendo dormire , tisi pia 
intima del suo cuore internòsse ^ come 
a un ianto suo dtssiderio potesse 'per» 
venire. Et al fine se risolse di trovar 
stradagemma da conseguir t intentò 
suo, E così resoluto non passaro otto 
giorni , eh* ei conte Germanico dentro 
la sua camera introdusse^ dicendole che 
nelle tapezzarie di quella.s'* appiattasse. 
A cui t amico , non potendo contrada 
dire , e con speranza de futuro piacére^ 
Uberamente obbedì. Nel qual tempo 
seorto il signor jinaldo , la ' moglie 
essere alquanto placata ^ a lei disse 
una sera , che seco in un istesso Bagno 
era per bagnarsi $ e cenato ch'^ ebbero y 
in quMo entraro. Ifón si tosto la beU 
lissima donna ignuda restò ^ come U 
GOfUe deir amicizia discòrdanJoscj pri^ 
ma d* ardente desiderio / accese ^ et 
indi a tremare incominciò i e fu tato, il 
tremore , eh* el eontenerse non gU fu 
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bastanU y che pista quasi V immortai 
bellezza^ e le ben composte membra 
delta donna , fu già per il gran piacer 
da tramortirne. Onde successe ^ che al 
moto del palpitar del cuore y >toi> che 
del corpo tutto ^ Lucina s* amdde del 
cavaliere ^ e.^ qual Diana nella presenza 
d^ Attione , di vergogna infiammata ^ 
dal Sagno si tolse. Ma prima con gridi 
et urU al marito rimprouerò la rotta 
fede 9 nà in quella camera fermar si 
polle (cosi restò della vergogna sugget* 
ta) , ma in altre remotissime si rinchiu'» 
se^ Il cavalier contentissimo d* aver visto 
tal bellezza , a casa se ne tome , prima 
al signor Artcddo del favor reso le gra^ 
zie i e de tal amore restò preso j che 
quando air amico respetto portato non 
avesse j in ogni modo avrebbe trattato^ 
come a tanta avventura avesse potuto 
dar fine. Ma la sua buona sorte y che, 
A un tanto dilotto destinato F aveoé 
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ifolle che Lucina , stata che fu dieci o 

dodici giorni sdegnata , resolsc di far 
cader lo sdegno adosso al marito $ dim 
cendo : egli non ha aputo riguarda 
aiV onor mioy né ancW io sarò per auernn 
al suo* Et in ciò risoluta , mandò per 
esso il conte ^ e da quello e con prieghi 
e con iacrùne ottenne che Teco giacesse^ 
e della sua beltà a suo piacer godessOm 
Al che il cavalìero difficilmente assentì^ 
pure del tutto la compiacque» 

Ora perchè dalla Noifclla siamo 
per cacarne questione ^ si dimanda ^ chi 
di tre abbia fatto maggior errore $ oU 
marito che diede t occasione acciò la 
donna ciò facesse § o la donna ^ che 
conoscendo C intenzione del marito non 
esser cattit^a y ciò far volle ; o puìc d^l 
conte y che essendo amico del signor 
Artaldoy a quel modo il trattasse. E 
perchè sarebbe lungo apportar tante 
ragioni^ diremo ^ che la donna non 
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'doife%fa in modo alcuno ài marito far 
guel torto conoscendo che non per al^ 
tro il Jaceua^ che per pubblicare al 
mondo , egli esser possessore della pia 
bella donna che pi fusse. EHcavaliero 
anca cascò , in graue errore , poiché 
dalt amico non fu chiamato j acciò gli 
togliesse P onore ^ ma che della mo- 
glie le belle membra ammirasse , e di 
^ette al mondo apportasse notizia. 
Pure le donne son donne ^ fr^Mgili e pom 
bàbUissime , e gl"^ uomini ^ mentre neUa 
hr g^opentà si troiano , fin degli er- 
rori , e par che sia lecito ^ tanto pia 
in amore , né* quali punto si guarda s 
poiché dice il db/in Platone , che tutti 
i misfatti che in amof^ si commettono 
son degni di perdono» 'Diremo dunque^ 
il marito fin dalle profondissime arene 
dèi mare aperse pescato le corna , poi'' 
che egli né diede occasione $ cosi come 
diUt illustre sign. Maria Daria Spinola^ 



spirto veramBnte disino , fu definito in 
Carignano , mentre fra schiera nobiUs'' 
sima di signore si degnò ^ recitandola,^ 
esser ma diffinitrice : per la cui con^ 
firmàzione feci il presente sonetto , ap» 
probando H parere di tanta signora ^ 
del cui pronto ingegno e singoiar bel* 
Uzza sarò sèmpre da farne gran stìma^ 
e far cheV monÌo di chiarissimo grido 
ne rimbombi. 
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SONETTO 



Or cKe dal Ciel par dìf£oir le liti 

Di noi mortai « ^aa gìh toender ▼! piac^e > 
Geresti Nomi» et abitar qaett'ac^e 
Stanaa di Giano » e questi ameni liti j 

JPlacciaT* adir sottri parer graditi 

pai giudizio divin ohe da Toi naeqae : 

Né quella errò che col gnerrìer si giadqae'^ 

Ké '1 cavalier ohe l' attaccò agi* inviti. 

Tn d^ amor >i^ìnto l'nn » l'altra da s degno > 
Ambi di ragion privi , entrambi invitti « 
E V altro e 1* un di nostri cuor tiranni. 

Dunque il marito ò sol di colpa degne» 

Foicliò gridan le leggi e i sacri Scritti; 
Chi del danno è oagion conmetta i danni. 



NOVELLA n. 

Il signor Fiderigo SaQorgnano 
parte dalP antica possessione 
delle sue castelle del Frioli, 
con intenzione di cercare le 
oorti de' principi , e quivi » 
combattendo , innalzare alla 
stelle le bellezze d^ una sua ^ 
dama. Giunge in Salerno ^ do^ 
ve Florisma figliuola d^ un I 

marchese ispagnuolo se ne inr 
namora , e mentre trovarlo in 
letto fa pensiero , et esegui-- 
sce 9 un scudiero del cavaliere 
vi trova 9 il quale per esser 
stato moro , di disperazionfi 
<ella s' uccide* 

jI n Salerno , nobilissima città delf a«-* 

tica Lucania di chiaro et immortai grida 

pietre fra V akre antiche e nobili della 

a* 
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iella Italia^ ^gS^9 ^^P^ tante e tante 
riUno del dii^orante tempo , altissimo 
trono di principato alt illustrissima fa* 
miglia de** Grimaldi ^ antichi nobUi nella 
potente e i^ergine repubblica di GenotHi^ 
di cui prima ^ e per cento e cento^ lu^ 
stri r eccptlemissima famiglia d^ San^ 
set^ermt n** ebbe T impero degnamente 
deal alteri scettri Guiscardi successori^ 
atteri ,' dico , per ai/er con gloria e tanto 
splendor regnato ^ u^gP invittissimi ro» 
mani tennero pacifica e tranquilla co* 
Ionia : in questa città dunque ^ e non 
molti anni sono ^ capite un gentiìism 
simo cat^aliero , d* estremo e singo^' 
lar valore^ gentil costumi e ff animo 
generoso , chiamato il caualier della 
leggiadra dama^ per auere nelsuofor" 
tissimo scudo scolpita V imago di leg^ 
giadrissima donna, e di tal dispostezza^ 
che più, yolte dissero le genti esser la 
madre delt alato fanciullo cercante il 



19 
beUo Adone. Questi y che Fiderìgo avea 

nome , delt illustrissima fiimiglia Sa$^or^ 

gnana^ dominante la maggior parte degli 

amichi diporti dcW infittissimo Giulio , 

oggi detto il Frioli y non anco appena 

iforcato il terzo lustro y stimulafo dagli 

ardenti et intrepidi stimoli cosi di Marte^ , 

come del cieco Iddio , per auere dedim 

cato r altezza de'^ suoi pensieri in serm 

pigio della scolpita dama , parti dal 

dominio delF antica possessione delle sue 

castella ^ egli con un sol scudiero , so^ 

pra un possente camallo y con pensier 

de cercar tutte le corti dei principi del 

mondo , dope la potenza d* amor te* 

nesso luogo ^ e dimostrare con la lan^ 

eia alla resta , la sua donna esser la 

pia bella di quante mai sotto il gran 

manto del sole ne fusser nate. Parte , 

e fra duC anni girando il mondo per 

r AUèmagna alla gran corte delP im» 

peradore ^ per Francia , per Spagna^ per 
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(4* Ingliterra et akre regioni y senza mai 

fra mille lande de* valorosi cavaUert 

aver trovato il contràrio^ s** invogliò di 

vedere t etema primavera et il terrestre 

paradiso delta vaga Partenope. È po^ 

stose sul mare , fra pochi giorni giunse 

alt amenissima riviera di Genova ^ e 

quindi agli agghiacciati monti doW isola 

di Cimo , da Cimo rege 5 et oggi Corm 

sica da Corsa^ circondata pia cT ogn* alm 

tra da diversi mari ^ per V Ooeidenttt 

dal ligustico^ -e dallo ^stellato Carro vien 

'bagnata dal tosco ^ e dal tirreno per 

il nascere del Sole^ per Noto dal mar 

sardo , e per Zefiro poi daW indico gólfo. 

"Quivi dimorato alquanti giorni e tro^ 

-vandùse per strada , volle ancora ve* 

dere la Sardigna da Sardo detta , fi* 

gUuolo del grand* Alcide ; donde par^ 

tito giunse alla fertilissima Trinacria ^ 

da tre altissimi promontorf Épachino^ 

SEpiloro e lÀliieoj e Sicilia da Sicana 



Ji^uolo del gran NeUuno , 6 uiuo quipi 
le fiamme del fulminato Encelado > eè 
udito il gran fabbro F'ufcano temprante 
gli strali a Giope , di Messina partenm 
dose > passò Scilla e Cariddi ^ e costeg» 
giando la nWera de* Brusii pastori , 
degU antichi Lucani^ oggi detti calabresi, 
abbondanti di tutte le cose buone^ %idde 
rinfiorato colie di Blvon'M , dope Pro^ 
serpina diportandose solala ghirlandar^ 
sene 9 adendo già lasciato addietro il 
gran fiume Metauro , et oltre spingen^ 
dose per le ruine di Terina fatte dal 
. gran Cartaginese, per la Scalia dagVyiu* 
sonii fabbricata , giunse alla memo^ 
randa Lucania , oggi Basilicata , et 
alla città di Pesora^ oggi .detta Poli* 
castro f e passando per Palature ^ se» 
polcro del nocchiero del pio Trojano j 
costeggiò per le ruine delP antica Pos-' 
sidonia , o^ Pesti , d^onde in breiPora 
marcata la diporante foce del gran Si' 
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lari f JT ^de la dtià di Salerno madre 
d^ veri »tudi ebbe prinoipio e nome ^ 
giimse^ cow^ho detto ^ im Salerno y è prete 
il Udo ^ ditiaroò sulle fiorile arene di 
porta di mare ^ doue- non póssendo eoh 
la Barca atmcinàrse a terra 3 ' per{ non 
V* esser fondò ^ così carco dT aociar conte 
cK* egli era\ f attese édlaceiàr T elmo ^ 
per non esser eonosdato 9 monti sul 
tremendo cavallo^ 'e JTun sakà^se spicca 
dal legno aW aeque ^ per le quali parte 
a nuoto ^ parte calcando le fistidssime 
arena , prese terra, U cui fiuto può* 
iUcatose per la città 3 por -esser quindi 
non lungi la principal piatta 9 pi icon^ 
corse fp^an moltitudine di gente , oltre 
le paghe donne , che ingontòràtele fim 
nestre , caniendenti ùit altre che per 
jpeder s^ affrettavano^ questionando^ <tun 
piaeeuoUtsimo grido eonfondeuan a^chie* 
denti la cagione d^un tanto concorso» 
li 4Xi¥aUer essendo in terra e drooadàio 



da tanta moleituiine j restò di doppia 
meravìglia ingombrato,^ posciacchò nel* 

» 

P animo suo cadea dover stupire della 
sempre primavera , e non di tante dim 
mostrazioni amorevoli verso iforastieri^ 
quali a gara concorrevano a fargli ri * 
vercnza. E parte chiedeva a Dalindo 
suo scudiero ^ che di grazia volesse 
dirgli d'esso : a'* quali diceva non po^. 
iere , perchè così comandava il suo sif- 
gnore ,• e parte de^ signori de* quali 
risplende quella città diceva tcnerse a 
grazia , che fusse a* lor palagi ito a 
^ rinfrancarse. jC quali cortesemente ri' 
sporideva , ringr€iziandogli ^ e che P ion 
temo sìAo era di ueder prima il glorion 
sissimo corpo delP evangelista àfatteo ^ 
et indi ^abbondanza degli infiorati giar^ 
duni , e quindi pfenderJa Hr*tda di dfa^ 
poli A cui tutti volontier s'^ offersero y 
fra** quali era P Mastre signor Luigi 
Puui specchio di quella . città 9 dignissim 



« nio figliuolo del fu signor Ludovico 
Finto baron di san Martino. E perchè 
il cavatiero ^ come cortesissimo cW egli 
era , sceso del possente 'camallo ^ et a 
richiesta di quei signori s'^aue$^a il lu^ 
cent^ elmo tratto , e dato di se stupor 
grande ^ per esser cosi giovane ^ non 
ancor le graziose guance sparse de* pri* 
mi fiori 9 /il posto in mezzo ^ e da 
schiera nobilissima seguito ^ fu menato 
alla gran macchina del sacratissimo 
tempio del glorioso apostolo et euan* 
gelista* Dove giunto e visto le magnim 
ficenze di quel tempio ^ le sacratissime 
reliquie de* corpi santi e la santissima 
manna scaturante dalle viscere del glo^ 
rioso apostolo ^ e P altre meraviglie^ al 
palagio del signor Pinti andonne^ dove 
fu ricevuto, come a un tanto cavatier 
s^ acoonveniva. A fiui preparate le mense 
a ^isnar cominciaro. Nel cui fine il 
signor JLuigi^ por onorare U cavalieroj 
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che abbenchè noi conoscesse ^ pure la 

nobilissima sua presenza ei il geniilis^ 
Simo procedere lo dimostravano caua^ 
lier éT allo affare , /e comparir loggia^ 
dra schiera di signore ^ fra le quali 
u* era una Jigliuola d!^ un murchese di 
Spagna^ nata nella gran città di PFa^ 
poli 3 il 'cui nome per alcun rispetto io 
taccio i ma la giovane arricchita d* un 
leggiidrìAsiino nome a se simile ^ Fio» 
risma se chiamala. E giunte , riueren^ 
temente ^^ inchinaro al eavuliero , ifuut 
levato e resogli il saluto , resogl^ anco, 
le grazie d^ un tanto favore i dove rom 



fonando di cose diverse , fur portati 

gli strumenii , e cominciaro un bailo» 

E perché il cavaliere, giuni^ al palagio^ 

/ aveva fatto torre It forC armi \ il 

signor Pinti conduttier di quello ^ preso 

la bella Florisma per la bianchissima 

mano , e chinandosela al cavatier sì disse: 

E vero ^ don cavaUer^ che per esser 

3 
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V* 5. di strana regione^ a cui non tono 
por a^entura noie le nostre maniere del 
iailare , non dof^rei osar tanto 5 pur 
conoscendo in lei la pera perfezion di 
tutte le cose , ardisco supplicarla a fa-- 
morire la presente dama nel principio 
del nostro ballo. Signor ^ rispose egli ^ 
a gentiluomo di tanto merito et a ji- 
gnora sì leggiadra non si puoi negare 
cosa nessuna» Sendo che a me resta il 
fasore ^ del che aUier mi tengo : il cùi^ 
fisyore spero , che siccome da splendore 
a tutta questa dita 9 et in particolare 
a questo ballo , così credo non avermi 
da mancare di minima sdniUla del suo 
f<wore\ onde baldanzosamente comincio. 
£ così faUe le debàe riverenze , prese 
la bèlla giovine : qua! non si tosto fu 
tocca f che trafiggere si senti il cuore\ e 
taby ehoie pH^ lungi Cera Carnata guida^ 
priva J^ ^poggio Sfarebbe ruinosamente 
oaduta. E divenendo d* un pallido can^ 
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dor smarrita , pia fredda delV agghiac^ 

€iata brina j nà passo muovere , n^ 

formar pOfTola te fa concesso ; sol che 

4^ un languido sospir impiendo le cìrco^ 

stanti . orecchie , tutti levati in piedi , 

ad una tanta novità stupiti , concorsero 

aita sospirante /unciuUa, Onde Timore 

sua fida ed accorta cameriera^ avendo 

nel seno .un^ ampollina J* aofua namfa 

^pruzzandonele la bella faccia , disse «• 

signor^ non è da meravi^iarse^ poseiacm 

che tal accidente più volte la suol tram 

vagliare. Et in dir eosi^ presaìa sull^ 

braccia ^ la condusse 9 accompagnata 

. da alcune sue compagne in una èa^ 

mera , dove | postola sul letto , gli 

richiamaro con varii modi gli smar^- 

riti spirti» On<r ella ritornata nel primo 

stato ^ e girando le vaghe luci al tor-- 

noy e non veggendo altro che le sue 

cameriere d'* intorno a lei^ et alcune 

Rovani che P (bevano accompagnata ^ 



s*ain^ide di quel cV esser poiea» Onde 
rmgraziaiete detta fida compagnia ^ le 
pregò che se contentassero di farla ri' 
posare , et elle accommiatose y riiornaro 
al ballo. Dope il cavalier meravigliato 
eT un tanto accidente % si rammaricarla 
della disgrazia aui»enuta cosi repentina 
atta fanciulla \ e seguitando U ballo 9 
dava di se stupore et agli uomini et 
alle dònne. E mentre cosi ne passauan 
Tore estive^ che del bel fiorito Magm, 
gio il mese era fornito , V innamorata 
giouanS^ non ancora in sitnil battaglia 
ritrot^ata ^ comandò alle sue cameriere 5 
che di camera uscissero^ e serratase fa 
porta 9 distesa sul letto , con le luci 
verso il cielo , cosi cominciò a dire : 
o potente e grantT Iddio ^ della betta 
Ciprigna figliuolo , sarà pur pero cJie 
daltt dardi della tua gran potenza 
resti ciascun trafitto ^ e di piaghe in^ 
curabili y senza at^er rif^uardo più agli 
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uomini che agli Dei^ e prima che la 

guerra si bandisoàl Senza occasione ^ 

et a persone mai più conosciute forire ^ 

e ferendo tnncere , e vincendo trionfare 1 

Oh quando mai^ tiranno delle nostre 

menti , in me cadde pensiero d^ esser 

tua prigioniera , et allacciata di catena 

inuisiiile contenta retrovarmene ! Ali^ 

meno / io tua serva mi trovò , fu che 

I 

gli occhia e le maniere del mio copa- 
liero y per U cui m&zzo io fon tua di^ 
venuta y restino aneh* eglino nella tua 
servitù I acciò il patir sia comune , e 
<r egual mercede possi il nostro servigio 
satisfare 9 e le piaghe d* egual medica* 
mento sian curate^ O cavalier della 
leggiadra dama ^ e perchè da si lunga 
contrada avete voluto venire a farmi 
prigioniera^ Ma ahimèf che di due morti 
a un tratto nC avete gravata ^ d^ una 
esser rimasta vostra serpa ^ e servendo 
esser fuor .(T ogni mercede ^ che chia^ 
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mandole il caualier detta leggiadra da* 

ma y e quella ai forte scudo portando 

scolpita , auete dedicato U pensier i^o * 

stro a lei ; et io misera , si per non 

potente scoprir V ardor mio j [si per 

esser foi in altro laccio presOf morrò, 

e di morte non ancor vista o intesa^ 

E in dir cosi di nuot^o P acerbissimo 

dolor la trasse di sensi fuori ^ e suom 

nita , senza alcun moto di uital spirto^ 

morta esser sentbraua. E quando P acr 

corta Timóre nelt uscir di camera non 

se fusse nella cortina appiattata ^ et 

inteso il tutto non fusse venuta a dar» 

gli soccorso 9 già avrebbe quasi fornito 

gF infelici suoi giorni. Qual giunta , e 

spruzzatogli deW acqua nel viso , iVi vita 

retornò. A cui la vaga Timbro y cosi 

comincia a dire : Dóh , die novità è 

questa^ o signora ! sarà possibile che 

al tempo ch'aio credeva ^ voi dover stare 

di buona voglia , per mostrare agli 
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erranti Cai^aiieri la singoiar mostra bel" 

lezza^ et ora cosi timidamente yoi i^e 
ne mostrate , che non solo date dà 
dire a tutti , ma sete di modo stnoT' 
vita nel uiso , che non saprei ricono^ 
soerue^ s* akroue p' avessi trop<ito7 A cui 
la dama , languidamerte rispondendo^ 
sì disse : Timbre , Titàbre , oh quando 
mi sarebbe somma grazia , se io pO" 
tessi por fine a* miei non conosciuti la» 
menti y e che il cavalier non fuàse im 
queste parti mai comparso. E perchè 
son certa tu non at^ firmi da mancare 
in qt^el tanto conoscerai poter darmi, 
soccorso , saprai che le graziose maniere 
del cavaUer m* han tolto ia libartà s 
onde y se no a trovi strada , o ch^ io 
passi in parte séco V interno 4urdore , 
o per te ir a trot/arlo , s^irò costretta 
con la morte dar fine a tant* affanno 2 
e in dir così y dirottamente piangola, 
Timbre , àbbenché ai^esse inteso il tutto^ 
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pur Jiage^a non saper nulla ; e con 

parole accorte la consolò ^ ponendola 

in speranza , che farebbe in modo che 

la idta e P onor restasser saluL Dai 

€ui saggi consigli racchetata , cominciò 

a darse pace ; et inteso daUf altre sue 

donzelle , il caualier a^r fatto nel ballo 

merat^igHe , e che a richiesta cT alcuni 

gentiluomini deUa città , fra otto giorni 

alerebbe mantenuto a campo aperto , 

la sua dama esser la pia bella del 

mondo y onde la bella Florìsma disse t 

È possibile chfi la signora del caualier 

sta sì bella » e eh'* egli ne debba tanto 

ardire <^ che finora non abbia trottato 

il contrario ? E ciò detto , tolto Tim^^ 

bre per la mano, se rinchiuse in un* al* 

tra camera $ a cui disse: Timbre^non 

sapete poi^ che morendo mio padre 

nel mio grembo sulle spiaggie delle 

calde arene delP antica Cuma: figliuola j 

a me disse , la lancia con la guale 
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abbattei di cauaìlo il eat^alier seono^ 

sciato tien in se tal virtà ^ che tutti i 

caiHilieri tocchi da quella iranno a terra. 

Vedete trovar strada , che in questa^ 

giostra possa farse per me cosa alcuna. 

A cui Timóre assentendo y il rubicondo 

Apollo negli estremi lidi del grand* o^ 

ceano con li ardenti ca$falli iaitujfava. 

Et in alcun modo non potendo chetarse, 

fra se fatto altro pensiero , impaziente 

d^ aspettare la pubblicata giostra , delle 

sue piii preziose pesti se pesti ^ e con 

poca compagnia di ballo andonne; ehè^ 

cenato^ quello di nuouo àpeano incomin* 

eiato* Dope disse ^ poler compire a 

quanto il giorno apepa numcato. E co* 

mineiando il ballo^ finnathorata g^opincs 

tropandose dangare con il suo capalie»^ 

roi ministrando agli spirti già. sinarriti 

delt infiammato desio debolissime forse ^ 

ardi di stringergli la mano. Dal qual 

ùttò turbato il capaUere ^ poUe a se 
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tirarla: pure considerando dar seanm 
dolo j tollerò ■• che la donna seguisi $ 
onà^ella baldanzosamente ripreso animo^ 
segui rincominciato piacere, EH gio^ 
uane ^ tornandose alla memoria la. sua 
leggiadra dama ^d^ un ardente, sospir , 
fissando gP occhi nella faccia della firn* 
dulia ^ quella di soaifissitn* atèra inte'^ 
'pidi § e ciò nel fine della danza segui. 
Qual fornita , fra timore > e sparanza 
la giouine a casa retomò : e fjuiui chiam 
mata la fidata Timbro y gli disse , co^ 
m** era per uestirse da scudiero. 9 e con 
richiesta di singoiar certame ire dal 
caualiero ^ e nel tornare addietro ap^ 
piatiarse^ tanto -andasse a letto \ et a 
tempo ^\ el sonno maggiormente per 
r esalazioni dello stomaco gli sensi in* 
gombra , andare da lui ^ e vedere^ sotto 
nome della leggiadra dama , conseguire 
P infiammato desiderio suo, DeUa qual 
€Osa non potendo legarla lacameriera^ 
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ia un scudier francese i^esifease^ finta 

prima failàce lUtera^ andò uia* E giunm 
ta al cauaUero^ guai per andar a letto 
ùi quel punto si trouaua^ et alla passiona 
fatta violente forza y incominciò così a 
direi valoroso cavalier , *i7 caualier 
delle .serpi. mi manda da vói con^a pre» 
sente carta j et a bocca dicendo che 
avendo inteso^ al tempo che per la 
Francia passaste ^ il grido del vostro 
valore ^ et in' quel tempo non trovane 
dose quivi ^ desideroso di recoverare 
r onor d^ francesi ^ vi fa intendere^^ 
afìe fra tUece giórni se troverà dove 
pia ve sarà a grado \ e con le solite 
condizioni, con esso poi combatterai^- 
che ciò sia la verità^ leggio la pre^m 
sente carta. Qual presa dal cavalitro , 
e trovando ^uivi leggenda , quanto 
esposto aveuj disse: mi piace eh* a ciò 
s^ invoglia , e per questp io con desi^ 
derio fattendQ ^ e di qui noh partirò 
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per il te^po da lui prescritto^ E benché 

atloscudi0r si facesse forza che restasse , 

non frolle manco compagnia al calar 

delle grado : guai scendendo , trottò 

Timbro giik nel cortile appiattata j e 

postase nel suo luogo ^ quella manda 

via. Do%^ dimorando alquanto , al fin 

quindi partisse i et al giardino entrane 

do 9 andò per P oscura notte , coma 

pratica delle stanze , alP appartofnento 

del coif oliere^ ,e pian piano sul suo 

letto ascese. Ma V suo destino , che 

fin a queir ora secura strada le auea 

concesso , a non debito fine pervenir 

la fece : posciacchè C accorto caualier 

eostufnapa la sera in presenza di tutti 

andar al letto die per luì dagli ospiti 

se r era, preparato , e quindi poscia 

al letto del suo senidor n* andava ^ e 

Dalindo al suo a giacer se ne veniva^ 

et 41 tutto per vivere dalC insidie sim 

curo. Onde la sventurata damigella 
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nel letto entrata i e nelP estremità ài 

quello giaciutase 9 con la destra gamba 

fuor del letto > e con il sinistro fianco 

eippena le piume calcando ^ con F orecm 

ehie intente a^uiqinandosjs andana y per 

sentire se Pomato ca$Hilier, dormisse» 

Ma il palpitar del cuore , quando tutta 

intenta alla quiete intendesse i tarebbe 

fatta a* ghiri ^ non che a Dalindo pa^ 

lese : il quale , si perchè i mori , qual 

egf eray nel sonno non molto s^ immer'^ 

gono I sì perchè ancV egli in sospetto 

pb^ea y fra 'desto e dormente del stri», 

/Hccio / accorse | e leuando le mani ^ 

con un tremante olà ! accorse con quello 

nella nuda spada. Ma Florisma^ per 

U ca^alier tenendolo y cominciò ad ab* 

braceiàrlo , dicendo : dehy caualier^ sim 

gnor del cor mio ^ piacciati y poiché 

nC hai feritay di porgermi medicamento. 

Tuo nemico non sono y son ben tua 

serua» E in dir cosi le m^ni 4etio scu^ 

4 
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diero a dare suite mammelle s* abbtu^ 

fero. Onde e per lafapeUa^ peri gesti 

e per il tolto , si diede eerto esser aU 

cuna del suo signor innamorata. Per cT 

che fatto placido , a consolarla ineo-' 

ifiincio , fingendo da ghiotto la pooe d^ 

eai^aUere ^ e senza perder tempo quella 

abèraeciando ^ sens? altro intenderne^ 

abbencK ella eseusar si %H>lesse ^ incoi'- 

pandone amore ^ in brey^ora^ invece 

del padrone^ nella possessione entrò 

del non combattuto castello. Et iteran» 

do più polte nel piacere y la donna oam»' 

tentissima rendea $ et ìndi gran pezzo 

trascuratamente s^ addormirò : là donna 

secura in lui ^ poieh^ altra felicità non 

sentiva che ritrooarse nelle finte braccia, 

e V servo seeurissimo nella sua buona 

sorte-^ E di prefondissimo sonno gravati^ 

cìV ora cì^il nascente albore alt opre 

del giorno chiama gli animanti tutti^ nè^l 

dolce mormorar doppivi fonti che net 
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pédàgio sono , né la soave melodia de'* so^ 

noti uccelli a destarli bastar maii anzi 

e F uno e P altro giuntose , con lo spi" 

rante zefiro ^ per le fissare delle fine^ 

strc entrante y a maggior sonno li atleta 

tuuano. Onde il caua^Uer meraiigUandose 

di non ^federe il suo Dalindo j di letto 

si tolse y chiamandolo ^ nella suaca'^ 

mera entrò. E perohà ii biondo sepolto 

per spazio d^ un^ ora «r' .era levato sulle 

Tìrinzie sponde y avuistose del disegnai 

groppo per mezzo de*ra^i^ le delicate 

membra della giovine palpava y fnvido 

di cederla nelle braccia di un tal mom 

Mro» Il gioitine perciò ebb* agio di .ve^^ 

dere quel che nuii n avrebbe creduto , 

xhe conosciuta la dama , si diede subito 

ad intendere^ quella da troppo amor 

sospinta aver dò fatto y et indi da in^ 

ganno presa , sì miseramente a un moro 

il fiore di sua virginitade aver concesso» 

.Onde da sdegno ardente soprappreso ^ 
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il servo uccider iH>lte ; e f rotiamo dal 
ietto si tolse , e per la camera passeg^ 
giandoj non sapeva resoherse» Tanto 
che da un strepito fatto gli abbracciati 
destatisi^ la donna in braccio al moro 
retroiHìssey e stupida g^ occhi f oasi Jor» 
sennata attorno girotta ^ e pista il ca« 
palier cestito nella camerale conosciuto 
meramente quello esser Dalindo | di gran 
vergogna e d"^ ira accesa inaile gridare» 
Ma essendole impedita la poce ^ e da 
dolor sospinta y e tropondbse atlante un 
pugnale , quel prese y e nel petto sei 
cacciò» Del che fatto accorto U ca^aliere^ 
ratto iui n'* accorse^ ma fu tardo il suo 
soccorso , che P omicida ferro ^ senza 
aver riguardo a tanta bellezza ^fe V uf- 
fizio suo. Per il che , vistola morta , il 
caualier c^n t istesso pugnale uccise il 
serpidore» 
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// signor Cicalone da Tram pren^ 
de moglie neUa Cirignola , e 
maritato , gelosissimo della 
moglie diviene : delle cui beh 
lezze un dottor delV istessa 
terra era invaghito y detto U 
signor Ircandro. Qual dottor^ 
per goderla forma una corri^ 
media 5 mslla quale il Cica^ 
Ione entra a recitare ; e men^ 
tre nel seconda atto Cicalone 
intende da un suo servitore , 
sua donna troparse fra le 
braccia delV amante, Ircan- 
dro da dovoero , in casa del 
geloso 9 gode di quello,. 

X ▼ etti Cirignoìa, iérra abbouJUmiitsì» 
ma netC ampio grembo ddt infbcaià Pum 
nac^vie ^ e liom moJt* anni sono « um 

4* ■ 



gioitane , il cui nome era Ircandro^ di 
nobilissima fcmiiglia , e do* beni della 
polubil fortuna adagiata , fra gli altri 
commodi di quel tempo t^iueua , oltre i 
beni del corpo e deU* animo in cui la 
benigna influenza de"* corpi superiori ^ 
tanto delle lor grazie dispensaro ^ che 
chiarissima la sua patria ne rendeua» 
Ma sopra t altre virtù, delle quali tutte 
fu studioso j si diede^^ dalla natura in^ 
chinato , ad abbellire con C arte la di" 
ulna scienza della poesia : e componendo 
in dit^ersi stili se dedicò ultimamente nel 
tragico e nel comico ^ per auer gusto e 
delPattius e della contemplatii^a tdta» 
Occorse | che siccome Amore nella sua 
pania altri non -im^esca ^ eccetto spirti 
diifini i fé che éT una bellissima giovane 
/ innamorasse | -e della istessa terra yil 
cui nome , per moki rispetti non intendo 
stppaleiore'. Darò t^ amor di costoro^ 
reciproco , wi lustro^ intiero ; e siocome ^ 



or agghiacciando^ et ora ardendo moriua 
e tornala in ifìta^ cosi quando nella doU 
dssimaaura del suo bel viso spirarido.^ 
e quando da'^caldi sospiri de/P amata et 
amMtte giovane intepidito , gustò i pri^ 
mi frutti de* vaghi sguardi , con il sag^ 
già della dolcissima tocca 9 senza perà 
ottenere il fine dalT infocato suo desi» 
derio f alla cui domanda non si dlmo" 
strava €trdente ) contentandose da spi^ 
scerato amante goder F animo piuttosto 
cfC il corpo j gusto comune a tutti gli 
animali. Ma la fortuna invida del "suo 
bene non permise che lunga stagione 
quella intatta felicità fruisse $ ma Inter» 
ponendo il suo veleno ^ fé cK il padre 
la maritasse in un gentiluomo forestiero 
tanto geloso^ cK* alla povera donna 
appena era lecito , coprali suo braccio 
andare tre o quattro volte Panno ad 
udirò la santìssima messa. Onde il dot^ 
rtore^ veggendose affatto privo del suo 



cuore , fé pia uoke pensiero di darse 
con te proprie mani la morte. Ma co^ 
me generoso et intrepido nelle percosse 
di fortuna , s'*a$n^isò deuer con arie go* 
aere la cospirata donna , posciaeckè si 
dapa certo ^ se in casa di lei furtìya^ 
mente adito annesse avuto y quella non 
dotare ai suoi piaceri retrópar ritrosa. 
E cosi risoluto ^dispose in suo servigio 
di fare una commedia ^ et in^ quella 
tutto lo sforzo delF ingegno spendere y 
et in un atto introdur scena da conse* 
guire al possibile P inlento suo. S* era 
a marito della sua donna accorto , e 
prima Bene intesò V amor del dottai 
con esso la móglie : onde alla golosa 
sua natura giungendo quesf altra jospim 
nione^ in agonia y e quasi di morte ^ 
menava gli suoi giorni iitfelioi. Pure le 
parti deW amante erano tali, che striom 
gevano V ircane tigri y non che gli uo-- 
snini ad amarlo. Onde il signor 



hne^ che cosi nome ai^e^a il futuro 
becco y Honostanie il sospetto ^ il riperiua 
e V amai^a , sendo che anche egli di 
recitar commedie si dilettala. Nella 
prima scena del secondo aito defla 
commedia, che foce f innamorato giqr 
pane y si conteneva questo» Un misser 
Cornelio^ marito di Fulvia s'aera ini^aghito 
delP amor (T una fantésca , e più pqhe 
a Carmelo suo serpo a^ea detto , che 
gli facesse ottener ia grazia sua, E 
perchè Carmelo T apea pr^mmesso , ^t 
anco prescritto fora ch'^a tal . impr^^a 
andar dopesse ^ parchi .dei drappi, di 
Cinzia suo ripale addobbato ne. venisse^ 
il qual Cìnzio pia polte di Fìnetta,s'*era 
goduto 9 che così la serpa si chiaimapa. 
Et uscendo y c^niho detto ^An questa 
scena ^ nel principio Cornelio e Cinzia 
ragionando d^ alcuni loro affari, e so^ 
praggiungendo Cornelio, chiede a Ciazio, 
^per ingannarlo , le sue pesti^ delle quali 



cortesemente ne piene aecommodate > 
essendose Cmzio t^estito dei drappi di 
CorneUo» Resta in scena , con il suo 
sen/o , Cemelio , a cui dice che. Fineiia. 
era ai suoi piaceri j ma non so che 
spirto Jaueliario gli predicela che Ftd» 
via sua consorte do%fesse goderse con un 
suo innamorato $ onde restar, i^olesse 
d^ andare alla fantesca. Ma C opinato 
castrone ^ dicendo non esser possibile , 
per àn^erla serrata in casa, polle andare, B 
mentre i/ueste reppliche si fanno , et indi 
aspettando di notte sulla porta di Fi»- 
netta 9 ei armato^ viene preso da^ birri e 
carcerato ^ frattanto Ircofidro che per 
Cinzie nella commedia recitava^ uà dalla 
•sua dolc'ssima signóra et ottiene il suo 
desiderato fine. Ora adendo ^ come di 
sopra /è detto sfatto il dottor lacom^ 
media ^ e la pia bella parie di quella 
.a 'messer Cornelio dedicsttala ^ e quella 
jper la terra pubblicata , tutti i giovani 
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Studiosi j e gli altri esperti comici si 
iniH>gliaro di reciuwla j e fra gli altri ^ 
U signor Cicalone , marito della sua 
donna, E perchè te cos^. negate pia 
fen»entemente si bramano , md arte it 
dottor negò di recitarla, E ciò fece , 
affinchè facesse intendere cdla sua diva 
il trattato della comnsedia. Et essendole^ 
dopo tante disditte pur ws giorno fa^ 
porche la fortuna^ ottime comodità 
da una finestra farglielo intendere ^ Del 
che la donna , la pia contenta del 
mgndo si ritroi^ò \ et aspettando di uè» 
derse fra le braccia & suo leg^adrissi* 
mo ^ scemava la pena della nojosapri* 
gione del marita , che per tale la repu» 
tava. Et il giovane contentissimo^ pia e 
più volte richiesto e stirhulato dagli 
amici , si contentò di far/a recitare per 
la metà di Agosto» Et uniti che si furo 
tutti gli interlocutori in un teatro a 
questo effetto in quel tempo faito ^ di* 
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i^isero «I uh iratio le parti E perchè il 
dottor era accortissimo^ oltrecchè Amore 
del tutto P instruiva ^ fé tanto y e con 
bel triodo ' che la parte di Cornelio cadde 
sopra al Cicalone, Per il che pia e piU 
uolte concertata , et assicuratose V At-^ 
teone quUui non m' esser fraudo ^ anzi 
nèanco fattoci pensiero ^ penne il giorno 
da tutti I e pia dai signor Ircandro e 
dalla donna bramato. E perchè il duce 
della commedia ayeua ordinato che tutti 
ì comici di lor danari si comprasser le 
pestio e la sera che la commedia red^ 
tar si aopepa ^ ciascuno in sua casa 
fusse cestita , è quindi al teatro ^ delle 
comiche pesti addobbato comparisse^ 
missere il Sàtiro , apendo prima la sua 
parte alla sua donna fatto intendere ^ 
e quella pia e più, polle badata^ e con 
caldo affetto raccomandatogli f onor 
suo , senza punto inpitarla allo spetta^ 
ceto i benché non -pi sarebbe in nessun. 



Ì9 
pmfto anaata , npartit e serrato t usdù 

delia cata Qma Mon ^uei delta maglie^ 

la chiana dentro la sacca delle eahè 

rinchiuse. E ^utua eK egli fu ^ C ani» 

jSeiosa commedia subito si cominciò^ 

per exssT staio il Bquo cT Ahtona t ut' 

timo a giungere* Comincùtta adunifuf 

la commedia • è ybrniio U pruno aito^f 

il dottore y che per CinMio in ^cma apm 

pmtriniftk j a tremare incominciò^ dovendo^ 

siccome sperai^a , con ^la sua donna 

sroiHtrsié Dehy Amore^ egU diceva^ se mai 

sotto Campisfima insegna del tuo domi^ 

nio pia fido amante unqua trovassi di me^ 

mi oonteaio che questa sera melte issesso 

i sventure mi ritrovi^ che mai dal di ch^ 

ad amarla incominciai mi son trovaso. 

Ma se pur i vero che ^e chiamandoti ^ 

Isf^i nel tuo impèro m trovano ^ quai 

^mai pia giufta di questa fu nel mondo^ 

che la donna da me tanto desiderata ^ 

alle tnie braccia pervenga ? InSanto il 



Mag* BùUam deéidmwm et uidr» | jmt 
tufórsi smUiù netto 9€cmuio f^sMsiomàrù^ 
ttloi coli il suo Mtviéùrm a pigliar U 
posgeHo della comoMpim. S sapragm 
gtimg9nd0 Culaio » HòhiestQ delle m« 
sii f quelle fingendo alquanto non inder 
freniate^ a eigmoreil Maneo le eonsegf^§ 
ei egli dalle sue pesi&ase^ mostrando 
éT aver negmm imponantissimo , dal 
teatro si tolse ei a etua della siàa uuàoia 
4»' eoìiferL II ^uale per strada , per il 
signor Cieaione da tutti fu salutate i 
et egli sùkulàndo negoeii S alto affare^ 
alf uscio in poehi tatti si tro¥Ò. E ifuello 
siperto 9 per ssrer ehiaue posticcia , im 
presenza di tutto il vicinalo j su dalla 
sua donna ft andò ; e- senza fare per 
^ueUéi volta altro proemio di belle pa* 
rolCf quella abbracciò e strinse^ e stria* 
gendola sul lètto gittò , et allo lunghe 
fasiche diede ricca mercede^ o bello 
iagtmno. Oh sopra tutte C sdire accora 



Sì 
Hsfima im^miom! E mentre dal eoU 

iiVmiO giardini cogiiei^a il già maiuro 

jfrutXé \ il signor Cornelio dal suo ser* 

^dóre asàoltaua il fatto in scena ^^p* 

puntò eome passala , dicendogli : sa^ 

rehhe meglio^ o padrone^ cVat/esie cura 

a uostta casa , che io pi giuro , lapo* 

stta moglie ora trouarse nelle braccia 

di un suo innamorato. Et egli non inm 

tendendo^ o non ne facendo eonto^ ir volle 

daUa sua Finetta. Essendo andato nella 

porta di quella ^ da birri fu preso e 

menato prigione | onde il caldo amante 

ebbe tempo di corre , et in una stagio^ 

ne j due polte il frutto , cosa che appena 

si crede nella paga Partenope. E per^ 

ehi nel principio del terzo otto doueua 

uscire il dottore in scena , e gloriarsi 

della eonteguita vittoria ^ avendose pri^ 

ma beato dieoe ^ se pur non furono 

dodici dramme delle vermiglie gote e 

delC infiammato labbia^ dai compagni 



rittot^Oise : i ^uali domandanàogU M 

doue e del perchè / era partko ^ uenme^ 

t ora da scarcera la nuoya . luna., S, 

rit^estiiosi ciascuno delle sue proprie ue^ 

sti , usci Cineio a narrare il piacere che 

con la donna preso at^ei/a appunto apm 

punto come era successo. E benché nella 

commedia il tutto si contenesse appieno^ 

pure^ ai^endolo tnsto partire^ e quindi 

un gran peeto retomare ^ fu manifesto 

a tutti ) esser stato tragico t atto e non 

comico. E perchè P amor di questo dotr 

Sor era noto^ e gt indizii manifesti ^ 

tanto pia che gli altri comici fur dimanm 

^ati ^ perchè causa il signor Cicalone 

m mesta la commedia andassi alla sua 

stanza , senio che il dottor con le iresti 

del Cicalone andò instilo » trouosse il 

messere n o il signor Cicalone esser SC'^ 

creto epuhbUco castrone. Onde tamant»^ 

ammaestralo dalla dohna^ ebbe agio d'un* 

dann due uolte il mese ^ e quanto pia 



^^ 



ss 

H geloso stuiiai^a di tenerla celata ei^raggi 
del sole j tanto pia fin dalle nottole era 
veduta e scouerta , non che dagli uomini^ 
E questo fu il fine délt amor del dot^ 
tore i e questo ancora credo esser il 
fine di tutti i gelosi^ posciacchè aWacqua^ 
quanto più si sforza e con argine e con 
ripari tenerla rinchiusa^ con tanto mag» 
gior impeto cerca rf' auer P esito s e se 
non può per V ordinaria strada , almeno 
per i sotterranei deUa terra. Cosi delle 
donne ap%fiene y qual acqua solubili ^ 
anzi uolubilissime^ 



FINE. 
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